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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Mercoledı̀ 20 gennaio 2021

Plenaria

215ª Seduta (notturna)

Presidenza del Presidente
STEFANO

La seduta inizia alle ore 19,55.

ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL’UNIONE EUROPEA

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a salari minimi

adeguati nell’Unione europea (n. COM(2020) 682 definitivo)

(Seguito e conclusione dell’esame, ai sensi dell’articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regola-

mento, del progetto di atto legislativo dell’Unione europea. Approvazione della risoluzione:

Doc. XVIII-bis, n. 7, sui profili di conformità ai principi di sussidiarietà e proporzionalità)

Prosegue l’esame, sospeso nella 1ª seduta pomeridiana di oggi.

Il relatore NANNICINI (PD) illustra uno schema di risoluzione che
tiene conto del lavoro svolto con le audizioni, tra le quali da ultimo quella
del Ministro del lavoro.

Si ritiene che l’Unione europea debba garantire all’interno degli Stati
membri salari minimi adeguati, che siano sufficienti ad assicurare ai lavo-
ratori e alle loro famiglie un’esistenza libera e dignitosa. La fissazione di
salari minimi adeguati sarà garantita da decisioni assunte a livello degli
Stati membri e dall’azione delle parti sociali nella definizione degli ele-
menti essenziali del contratto di lavoro.

La proposta rispetta il tradizionale assetto italiano di determinazione
dei salari da parte della libera ed autonoma contrattazione collettiva che
garantisce trattamenti retributivi in linea con la situazione economica
dei settori, con le singole qualifiche e con l’andamento della produttività.

La Commissione europea ha scelto quale base giuridica l’articolo 153
del TFUE, facendo rientrare l’accesso a un salario minimo adeguato nel
campo di applicazione delle «condizioni di lavoro», comprese nell’ambito
di azione dell’Unione.
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Non essendo disciplinate in concreto la misura e le modalità di deter-

minazione dei salari, che sono demandate alle singole leggi nazionali, si

ritiene che la base giuridica sia correttamente individuata. Non ci sono

obiezioni ad integrare la base giuridica della proposta, al fine di permet-

tere di superare i dubbi di compatibilità con il trattato sollevati da alcuni

Stati, richiamando le norme del trattato sulla libera circolazione dei ser-

vizi, ossia le stesse utilizzate per fondare la normativa europea sul di-

stacco, rivolta a tutelare la situazione retributiva dei lavoratori distaccati.

Non obbligando lo Stato italiano ad introdurre un salario minimo le-

gale, in considerazione del fatto che la determinazione dei salari avviene

per il tramite della contrattazione collettiva lasciata alle libertà delle parti

sociali, la proposta rispetta il principio di sussidiarietà.

Per rispettare il principio di proporzionalità, andrebbe precisato che la

contrattazione collettiva cui si fa riferimento nel testo debba essere quella

determinata dalla partecipazione di organizzazioni datoriali e dei lavora-

tori maggiormente rappresentative degli interessi rappresentati, attraverso

la misurazione della rappresentanza datoriale e sindacale, come definita

dalle leggi nazionali.

Andrebbe inoltre inserito un principio per cui (negli Stati in cui vige

la determinazione dei salari per il tramite della contrattazione collettiva)

sia assicurata comunque a tutti i lavoratori l’applicazione di un contratto

collettivo del settore interessato, lasciando poi agli Stati membri la discre-

zionalità nella fissazione delle modalità di attuazione.

Nessun senatore chiedendo di intervenire, il presidente STEFANO

pone ai voti, previa verifica del numero legale, lo schema di risoluzione

elaborato dal relatore, pubblicato in allegato, che viene approvato dalla

Commissione.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd’Az) ritiene necessario che l’esame

del Piano nazionale per la ripresa e la resilienza si svolga con i tempi ade-

guati e nella piena conoscenza della documentazione rilevante, tale per cui

tutti i Gruppi parlamentari possano dare il proprio contributo. Rileva al

riguardo l’assenza nella documentazione trasmessa dell’allegato schede

progetto, cosı̀ determinandosi l’estrema difficoltà di poter dare un giudizio

complessivo sulle risorse impiegate e da «mettere a terra». Non è d’ac-

cordo sulla considerazione del Parlamento quale luogo di mera ratifica

di decisioni assunte in altra sede.
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Il PRESIDENTE assicura che si farà carico delle sollecitazioni del
senatore Candiani, sia in relazione alla tempistica d’esame del PNRR
che in relazione all’acquisizione di tutta la documentazione rilevante.

La Commissione conviene.

La seduta termina alle ore 20,15.
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RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DEL-

L’UNIONE EUROPEA N. COM(2020) 682 DEFINITIVO

(Doc. XVIII-bis, n. 7) SUI PROFILI DI CONFORMITÀ AI

PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E PROPORZIONALITÀ

La 14ª Commissione permanente,

a conclusione dell’esame della proposta di direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa a salari minimi adeguati nell’Unione eu-
ropea;

ritiene che negli Stati membri dell’Unione europea debbano essere
assicurati salari minimi adeguati, che siano sufficienti ad assicurare ai la-
voratori e alle loro famiglie un’esistenza libera e dignitosa (articolo 36
Cost.), in coerenza con il punto n. 6 della Raccomandazione (UE)
n. 2017/761 (Pilastro europeo dei diritti sociali).

Rileva che salari minimi legali sono stabiliti in 21 Stati membri
dell’Unione europea, mentre in sei Stati membri, tra cui l’Italia, la deter-
minazione dei salari è affidata alla contrattazione collettiva.

Rileva che la proposta di direttiva contiene regole volte a rendere
più efficaci i sistemi adottati dai Paesi dell’UE, perseguendo l’obiettivo
comune di migliorare l’adeguatezza dei salari e di rendere accessibile a
tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo, rafforzando
ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, nel rispetto
dei principi di sussidiarietà e proporzionalità.

Ritiene che la fissazione di salari minimi adeguati debba essere ga-
rantita da decisioni assunte a livello degli Stati membri e all’azione delle
parti sociali nella definizione degli elementi essenziali del contratto di la-
voro. Al riguardo, la proposta non interferisce con la tradizione e le spe-
cificità di ciascun Paese, lasciando intatta la potestà del legislatore nazio-
nale di scegliere se demandare la determinazione del salario minimo a
norme di legge o alla contrattazione collettiva, pur nel rispetto dell’obiet-
tivo comune di garantire un livello del salario minimo non inferiore ad
indicatori adottati a livello internazionale, quali il 60 per cento del salario
lordo mediano o il 50 per cento del salario lordo medio. Nello specifico,
la proposta rispetta il tradizionale assetto italiano di determinazione dei sa-
lari da parte della contrattazione collettiva che registra un tasso di coper-
tura che supera oggi il 70 per cento dei lavoratori, secondo le rilevazioni
disponibili.

Osserva che la Commissione europea ha scelto quale base giuridica
l’articolo 153 del TFUE, in particolare facendo rientrare le grandi diffe-
renze nelle norme per l’accesso a un salario minimo adeguato nel campo
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di applicazione delle «condizioni di lavoro», che rientrano nell’ambito di
azione dell’Unione fissato dal trattato. Nel corso del negoziato in Consi-
glio e anche alcuni parlamenti nazionali hanno rilevato che l’articolo
153, paragrafo 5, del trattato FUE, sembra escludere la materia delle «re-
tribuzioni» dalle competenze europee. Si ritiene al riguardo che la propo-
sta non abbia un’incidenza diretta sul livello delle retribuzioni; pertanto
non può ritenersi violato il limite imposto dall’articolo 153, paragrafo 5
del suddetto Trattato che vieta l’adozione di direttive proprio in tema di
retribuzione, nonché di sciopero o di diritti di associazione sindacale.
La ratio della direttiva proposta è, quindi, del tutto legittima alla luce
del Trattato, ed è quella di garantire il pieno accesso dei «lavoratori» (se-
condo una nozione ampia che ricomprende le attività precarie, formative e
anche il lavoro autonomo non genuino) a un salario dignitoso.

Ritiene quindi che la base giuridica della proposta di direttiva sia
correttamente individuata. Non ci sono obiezioni, peraltro, per mere esi-
genze di certezza, a integrare la base giuridica della proposta, al fine di
permettere di superare i dubbi di compatibilità della proposta con il trat-
tato sollevati da alcuni Stati. Ad esempio, potrebbero essere richiamate le
norme del trattato sulla libera circolazione dei servizi, ossia le stesse uti-
lizzate per fondare la normativa europea sul distacco, rivolta a tutelare la
situazione retributiva dei lavoratori distaccati.

Ritiene altresı̀, sempre per quanto attiene all’utilizzo dello stru-
mento giuridico della direttiva, che lo stesso valga a conferire copertura
e legittimazione «europea» alla normativa degli Stati membri, attraverso
una prima armonizzazione nelle condizioni di accesso ed effettività con-
cernenti i sistemi di protezione sociale. Al contrario, l’adozione di una
raccomandazione europea, nella prospettiva di salvaguardare la specificità
di ogni singolo Stato membro, nonché il ruolo e l’autonomia delle parti
sociali, finirebbe per privare il lavoratore degli strumenti di tutela appre-
stati anche dall’ordinamento europeo nel caso di violazione dei suoi atti
normativi.

Osserva che, non prendendo posizione sulla scelta nazionale di ga-
rantire l’adeguatezza dei salari mediante l’introduzione di un salario mi-
nimo legale ovvero mediante un rafforzamento della contrattazione collet-
tiva, la proposta rispetta il principio di sussidiarietà. La scelta di un salario
minimo legale, in aggiunta al sistema della contrattazione collettiva, ri-
mane quindi nell’ambito delle competenze degli Stati membri, tra cui l’I-
talia.

Ritiene che, in riferimento al principio di proporzionalità, la propo-
sta andrebbe tuttavia meglio calibrata precisando che la contrattazione col-
lettiva cui si fa riferimento nel testo debba essere quella determinata dalla
partecipazione delle organizzazioni datoriali e dei lavoratori più rappre-
sentative, attraverso la misurazione della rappresentanza datoriale e sinda-
cale, come definita dalle leggi nazionali o, meglio ancora, da un sistema
comune di misurazione e monitoraggio a livello di Unione europea, anche
al fine di contrastare il cosiddetto fenomeno dei «contratti pirata» che ri-
schia di compromettere l’effettività della fissazione di un salario minimo.
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Disponendo altrimenti, si finirebbe per non distinguere tra la contratta-
zione collettiva siglata dalle organizzazioni comparativamente più rappre-
sentative, che è l’unica che sarebbe necessario promuovere, e la contratta-
zione collettiva fatta dalle organizzazioni scarsamente rappresentative,
dalla quale possono nascere fenomeni di dumping contrattuale.

Osserva che il tema sollevato col precedente rilievo è anche quello
di consentire l’affermazione del principio dell’adeguatezza di un salario
minimo, nei casi di contrattazione collettiva, ove vi siano lavoratori che
non beneficiano di un contratto collettivo cui appoggiarsi. Al riguardo,
quindi, andrebbe inserito un principio per cui, negli Stati in cui vige la
determinazione dei salari per il tramite della contrattazione collettiva,
sia assicurata comunque a tutti i lavoratori l’applicazione di un contratto
collettivo del settore idoneo a garantire una retribuzione dignitosa, la-
sciando agli Stati membri la discrezionalità nella fissazione dei parametri
di adeguatezza. In tal modo, e cioè introducendo un principio siffatto in
una direttiva europea, si raggiungerebbe lo stesso effetto che, oggi, nel-
l’ordinamento interno viene realizzato solo attraverso le decisioni degli or-
gani giurisdizionali, chiamati a dare attuazione all’articolo 36 della Costi-
tuzione, e si raggiungerebbe una copertura contrattuale generalizzata e
idonea a garantire un salario minimo.

Si ritiene che la centralità assegnata dalla proposta di direttiva alla
contrattazione collettiva quale fonte di una giusta retribuzione debba es-
sere rafforzata con un esplicito richiamo a misure volte a favorire le li-
bertà sindacali, il diritto di accesso ai luoghi di lavoro delle organizzazioni
sindacali e il diritto dei lavoratori a essere rappresentati da organizzazioni
sindacali, richiamando la concreta attuazione delle convenzioni ILO e
delle fonti del diritto comunitario sulle libertà sindacali.

E 1,00


